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Italia settentrionale



Il rilievo critico degli apparati decorativi di Palazzo Crivelli di via 
Pontaccio a Milano mette in evidenza, nei primi anni del Seicento, 
l’orientamento della committenza milanese verso le quadrature di 
stampo emiliano a testimonianza di un rinnovato scenario politico di 
vicinanza e influenza reciproca, soprattutto con la corte dei Farnese. Nel 
XVII secolo si registrò a Milano, accanto agli artisti ticinesi e lombardi 
come Francesco Castelli1 e Giovanni Ambrogio Besozzi2, la presenza 
di quadraturisti di formazione emiliana come il piacentino Camillo 
Alsona, il ‘cavaglierino luchese’ Paolo Pini, i bolognesi Giovanni Enrico 
Haffner e Giovanni Antonio Torricelli. Questi artisti si ritrovarono a 
operare, nel corso di un periodo di cento anni, per una delle famiglie più 
importanti e potenti di Milano, i Crivelli di via Pontaccio, non lontano 
da Brera, testimoniando come tra Emilia e Lombardia per lungo tempo 
si fosse avviato un profondo e reciproco influsso.

Il 1600 fu il secolo durante il quale peste, carestie, guerre colpirono in 
modo più profondo l’Europa tanto che lo storico inglese Kamen definisce 
questo periodo “il secolo di ferro”. In questo scenario alcune nazioni come 
Spagna, Italia e Germania furono afflitte da una profonda crisi economi-

1	 Francesco Castelli (Mendrisio 1615 - Milano 1692) fu attivo a Milano nella seconda 
metà del XVII secolo come architetto, ingegnere perito e pittore di quadrature. Eseguì 
alcuni disegni per il Duomo milanese rimasti sulla carta poiché polemicamente 
considerati eccessivamente ‘alla romana’ e una quadratura per l’altare di 
sant’Antonio presso la chiesa milanese di Santa Maria della Passione. Castelli è noto 
per avere scritto il Trattato di geometria pratica, prima del 1669, probabilmente ad uso 
dei suoi futuri allievi dell’Accademia ambrosiana del disegno dove aspirava a una 
cattedra come insegnante di architettura.

2	 Giovanni Ambrogio Besozzi (Milano 1648-1706) fu attivo a Roma, Milano e Torino 
come pittore di quadrature e collaboratore di Haffner a Milano e Ciro Ferri a Roma.

Le quadrature ‘emiliane’ di Palazzo Crivelli 
a Milano

Giuseppe Amoruso, Laura Galloni
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ca e sociale mentre altri paesi come Olanda, Inghilterra e Francia erano 
in cammino verso un periodo di prosperità. Come la storia spesso ci ha 
ricordato, lo scacchiere europeo si divise tra un nord che prosperava e un 
sud che viveva processi di stagnazione culturale, tra i paesi protestanti e 
con maggiori margini di tolleranza religiosa e, ad esempio, l’Italia domina-
ta dalla Controriforma scaturita dal Concilio di Trento (1545-1563) e dalla 
repressione del metodo scientifico galileiano: osservazione, ipotesi, esperi-
mento, convalida e divulgazioni dei risultati tra la comunità degli studiosi3. 
Il Ducato di Milano sotto la dominazione spagnola subì un progressivo 
indebolimento anche in relazione all’eccessiva pressione fiscale. Cionono-
stante le famiglie di alto rango non volevano rinunciare ai loro privilegi e 
soprattutto non volevano rinunciare a mostrare e dimostrare il loro potere, 
spesso quantificabile mediante architetture fastose e pitture importanti.

3	 Il contributo dell’Italia al progresso scientifico e alla cultura delle arti per tutta la 
prima metà del Seicento e oltre fu ampiamente testimoniato dalle numerose figure che 
ancora oggi appartengono all’universo della scienza, delle lettere e dell’arte: Giordano 
Bruno, Tommaso Campanella, Paolo Sarpi per il pensiero filosofico, Galileo Galilei e 
Evangelista Torricelli per gli studi scientifici, Caravaggio, Bernini, Borromini, Guarini, 
Longhena e Pietro da Cortona per la pittura e l’architettura e poi la cultura musicale degli 
strumenti, dell’opera e del melodramma con Arcangelo Corelli, Girolamo Frescobaldi, 
Giacomo Carissimi, Claudio Monteverdi, Francesco Cavalli che fece scuola.

Fig. 1. L’impianto spaziale richiama le quadrature bolognesi di Girolamo Curti detto il 
Dentone (1575-1632) e dell’allievo Angelo Michele Colonna (1604-1687) dipinte nel primo 
quarto del Seicento presso il casino Malvasia a Trebbo di Reno, la villa Paleotti a San 
Marino di Bentivoglio e il casino di caccia Malvezzi a Bagnarola di Budrio: in particolare 
il motivo della serliana e la visione “a cannocchiale” della figura campeggiante nel cielo.
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Un tipico esempio è riscontrabile nella ricca famiglia Crivelli, consi-
derata tra le più importanti e potenti della città, che con Tiberio I ambì 
all’acquisizione di un titolo nobiliare prestandosi al servizio militare 
presso l’esercito di Spagna. Il palazzo di via Pontaccio, Palazzo Crivelli, 
delinea infatti queste caratteristiche di grandezza e magnificenza: dalle 
dimensioni stesse del palazzo, alle particolari soluzioni architettoniche 
dello stesso, in facciata e all’interno, come il monumentale scalone che 
da piano terra porta ai piani superiori, alle maestose decorazioni di 
quadrature sui soffitti. E proprio su queste quadrature vale la pena di 
soffermarsi, sia per il loro valore estetico che per il loro valore connota-
tivo, oltre che per loro oggettiva bellezza.

Il Palazzo Crivelli, edificato tra il 1633 e il 1705, è considerato uno de-
gli edifici più prestigiosi del Settecento, rappresentando egregiamente 
la famiglia dei proprietari, tra le più antiche e importanti della nobiltà 
milanese4; il nucleo centrale, quello più antico, è oggi ancora conservato.

4	 L’origine dell’antica famiglia Crivelli, nobile casato lombardo e parte del patriziato 
milanese, risalirebbe all’epoca di sant’Ambrogio. Il 27 dicembre 1662, il commendatore 
Giorgio Crivelli, feudatario d’Uboldo, confermò che la famiglia Crivelli, fin dall’anno 
377 venne iscritta, nelle tavole della chiesa Metropolitana Milanese, tra le famiglie 
nobili che dovevano eleggere il vescovo di Milano. Le tavole furono stilate il 7 
dicembre 374 dopo la consacrazione di sant’Ambrogio a vescovo di Milano. Come 
ramo principale della famiglia Crivelli, nei documenti trovati, si insiste su quello 
di Uboldo (anticamente frazione di Saronno) dove si conserva ancora oggi la casa 
padronale dei Crivelli, sicuramente uno dei primi luoghi dove abitò la famiglia. 

Fig. 2. La quadratura di Paolo Pini, noto come ‘cavaglierino luchese’ al piano terra di 
Palazzo Crivelli; dettaglio della loggia.
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Il palazzo, a tre piani, presenta una facciata sobria ed elegante, se-
guendo la tradizione di Milano dell’epoca secondo la quale lo splendo-
re e il lusso dovevano essere riservati alle parti interne della casa ricche 
di decorazioni e di influenze culturali. Al di sopra del portone centrale, 
posizionato al primo piano del palazzo, emerge il balcone all’Andalu-
sa con balaustra forgiata in ferro e rigonfiamento centrale. Dal portone 
si entra in un cortile porticato, dove, lungo entrambi i lati principali, 
sono posizionate cinque colonne. Proseguendo sulla sinistra si incon-
tra lo scalone monumentale, composto da due rampe con balaustra di 
gusto rococò e coperto da volte e cupole. Al piano superiore si possono 
ammirare le splendide sale affrescate nel Salone dei Cesari o Salone da 
Ballo. Il giardino, un tempo più ampio, fu frequentato da poeti e lette-
rati illustri come Giuseppe Parini.

Influenze emiliane nel Palazzo Crivelli

L’interesse specifico per il nucleo antico di questo palazzo, edificato 
fra il 1633 e il 1648, è dovuto alla presenza di quadrature particolar-
mente interessanti dipinte da autori che si rifanno alla scuola emiliana 
e bolognese, culla dei quadraturisti che successivamente operarono in 
numerosi altri contesti d’Italia. Camillo Alsona, il ‘cavaglierino luche-
se’ Paolo Pini, Giovanni Enrico Haffner e Giovanni Antonio Torricelli, 
oltre al ticinese Francesco Castelli, furono gli autori di queste decora-
zioni, più noti gli ultimi due rispetto ai primi, ma ugualmente capaci 
di diffondere e trasmettere tematiche illusorie e tecniche prospettiche.

Nella sua decorazione prospettica, il piacentino Camillo Alsona5 
dipinse, in un soffitto di forma quadrata di una sala del palazzo (in-
dividuata come la camera da letto dell’appartamento padronale), una 
prospettiva “sott’in su” a punto di vista centrale unico, determinando 

Resta comunque storicamente provato che la famiglia sia di origine antichissima e 
che numerosi suoi membri abbiano ricoperto ruoli di potere come Ortega Crivelli 
che, per mano di Carlo Magno, ricevette il titolo di conte nel 809 e Uberto Crivelli che 
fu arcidiacono di Bourges e nominato da Alessandro III cardinale di San Lorenzo di 
Damasco e vescovo di Vercelli. Muratori, nei suoi annali, riferisce che papa Innocenzo 
IV, durante il suo lungo soggiorno milanese nel 1251, chiese alle famiglie patrizie 
milanesi chi fosse la famiglia più potente di Milano e la risposta fu unanime: i Crivelli.

5	 Camillo Alsona (Piacenza 1607-1657), pittore di affreschi specializzato in quadrature, 
operò principalmente presso le residenze signorili di Piacenza; decorò l’atrio 
della chiesa di San Sisto a Piacenza (decorazione andata perduta) e nel medesimo 
complesso conventuale il vestibolo dell’appartamento dell’Abate.
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una sequenza elaborata di balconate, colonne e balaustre. Tale lavo-
ro attesta, da un lato, la predilezione per gli elementi verticali nella 
decorazione, dall’altro, la volontà di comporre l’architettura dipinta 
ispirandosi alla solida ‘regola’ di matrice bolognese. L’architettura di-
pinta da Camillo Alsona in Palazzo Crivelli6 si rende sintatticamente 
autonoma dalle figure decorate al centro della volta, che appaiono di 
impatto ridotto ma mantiene un impianto prospettico legato alla tradi-
zione bolognese, quella stessa Scuola che ha costituito la matrice della 
quadratura nello stato di Milano sino al mutare del gusto verso impo-
stazioni di natura barocchetta.

L’impianto spaziale preciso e realistico richiama da vicino l’attività 
di Girolamo Curti7 e dell’allievo Angelo Michele Colonna8 nella prima 
fase della loro lunga e fortunata attività a Bologna e dintorni.

Francesco Castelli, pittore ticinese trasferitosi a Milano, dipinse 
uno spazio illusorio al piano terra come testimoniato dall’inventario 
dei beni di famiglia del 1648 e pertanto la quadratura è datata pro-
prio negli anni successivi al 1633, anno di posa della prima pietra del 
palazzo. Castelli propose una decorazione dove l’architettura occupa 
totalmente la scena, unica eccezione l’Allegoria della Munificenza che 

6	 L’inventario dei beni del marchese Tiberio Crivelli (1597-1647), all’epoca della 
costruzione del palazzo capitano della milizia di Milano, riporta infatti una “camera 
dipinta per mano di Camillo Alsona piacentino”. Si tratta di una circostanza di 
notevole interesse che consente di assegnare la paternità dell’opera al quadraturista 
piacentino, figlio di Giovanni Antonio Alsona, anch’egli quadraturista; grazie alla 
ritrovata affinità politica tra Tiberio Crivelli e la corte dei Farnese Alsona poté 
effettuare interventi al di fuori della città appartenente allo stato farnesiano.

7	 Girolamo Curti detto il Dentone (Bologna, 1575-1632), iniziatore della Scuola 
bolognese di quadratura e architettura prospettica dipinta. Fu promulgatore della 
importante tradizione del Rinascimento e soprattutto degli studi di prospettiva che 
Serlio e Vignola avevano trasmesso alle nuove generazioni di architetti e pittori. 
Curti va considerato il caposcuola di una numerosa schiera di quadraturisti tra cui 
Agostino Mitelli e Angelo Michele Colonna.

8	 Angelo Michele Colonna (Como, 1600 - Bologna, 1687), collaborò con Girolamo Curti 
fino alla sua morte avvenuta nel 1632. Nacque in terra lombarda ma le cronache 
riportano della avversione famigliare verso la sua inclinazione artistica e pertanto 
si trasferì giovane a Bologna. Dopo il periodo di praticantato con il Dentone, 
successivamente fece coppia con Agostino Mitelli, sviluppando modelli articolati 
di quadrature, adottando maggiore complessità formale e decorativa. Dopo un 
soggiorno a Roma decorarono per i Medici, dopo il 1636, tre sale a Palazzo Pitti. 
Nel 1659 i due artisti furono chiamati alla corte spagnola, lavorando anche al Prado; 
Mitelli morì a Madrid nel 1660 mentre Colonna fece ritorno a Bologna nel 1662 e 
iniziò nuove collaborazioni artistiche con Alboresi, seguace di Mitelli, e Gioacchino 
Pizzoli con il quale realizzò la quadratura presso la Galleria dei Senatori (attuale sala 
del Consiglio) del Palazzo Comunale di Bologna.
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occupa il punto principale della prospettiva. È chiara la matrice bolo-
gnese dell’opera, dove l’architettura illusoria di sviluppa a partire dalla 
serliana centrale con ampio arco che sostiene un soffitto a cassettoni; la 
soluzione per l’angolo adotta un balcone semicircolare che crea un solu-
zione continua con i balaustrini che corrono tutto attorno alla sala e ne 
marcano il primo ampliamento sopra la cornice di imposta della volta9.

Sempre all’ambito emiliano si riferisce il contributo di Paolo Pini 
detto il ‘cavaglierino luchese’10, autore di un’altra quadratura nel sa-
lone a piano terra del palazzo, lungo l’asse prospettico allineato con 
l’ingresso e nella sala che mette in comunicazione la corte centrale con 
il giardino retrostante.

Paolo Pini, o ‘cavaglierino luchese’, fu chiamato a decorare Palaz-
zo Crivelli probabilmente grazie alle commissioni ottenute presso la 
fabbrica del Duomo, dove Giovanni Battista Crivelli aveva ricoperto 
la carica di ‘Deputato delle Porte’ del Duomo di Milano tra il 1603 e 
il 1622 ma anche perché aveva collaborato nel 1618 Giovanni Anto-
nio Alsona, padre di Camillo al cantiere per decorare il Teatro Farnese 

9	 Si fa l’ipotesi che Castelli sia venuto in contatto con Andrea Pozzo che trasferitosi 
a Milano e Como intraprese degli studi di prospettiva anche attraverso il supporto 
pittore perugino Luigi Scaramuccia: oltre al trattato Lo inganno degli occhi di Pietro 
Accolti, consigliato proprio da Scaramuccia agli apprendisti pittori ne Le finezze del 
pennello stampato nel 1674 (vedi edizione del 1965, p. 80), probabilmente ebbe la 
possibilità di studiare il Trattato di geometria pratica di Castelli, molto attivo come 
didatta. Sarà utile, inoltre, ricordare che negli stessi anni risiedevano e insegnavano, 
nel collegio di Brera, insigni matematici, come padre Tommaso Ceva (1649-1739) 
studioso di geometria solida, sicuramente aggiornati sulle più moderne novità 
editoriali francesi. Si veda il saggio di Anna Menichella, Fratel Pozzo, Pittore della Casa 
di San Fedele, disponibile sulla sito web Academia.edu (ultimo accesso luglio 2014).

10	 Il nome riportato dagli inventari fa riferimento a un pittore di probabile origine 
lucchese, le informazioni sono scarse e in assenza di riferimenti cronologici si parla 
del “Cavalier Paolo Pini lucchese” citando la circostanza che abbia ricevuto il titolo di 
cavaliere; l’artista è citato inoltre da Carlo Torre nel testo Il ritratto di Milano del 1674 
come esecutore di una decorazione di facciata di una casa in Porta Ticinese a Milano. 
Viene poi apprezzato da Fabio Mangone come decoratore delle volte del Duomo di 
Milano, lavoro a cui attende tra il 1625 e il 1627, in particolare nella zona dell’abside 
e della sacrestia meridionale. È ancora ricordato come “valoroso nella prospettiva” 
nell’Abecedario pittorico dei professori più illustri in pittura, scultura, e architettura nel 
quale sotto brevità si descrivono le notizie dei suddetti artefici antichi, moderni, e viventi, 
... già compilata da fra Pellegrino Antonio Orlandi ... ed ora notabilmente accresciuta fino 
all’anno 1775, pubblicato a Firenze. È da sottolineare la provenienza emiliana di Pini 
che faceva parte della cerchia di artisti che operarono presso i cantieri farnesiani, 
come lo stesso Girolamo Curti, iniziatore della Scuola bolognese: nel 1618 venne 
esplicitamente menzionato fra i decoratori del Teatro Farnese di Parma, facente 
parte della stessa squadra di Giovanni Antonio Alsona, padre di Camillo, anche esso 
quadraturista a palazzo Crivelli.
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di Parma. Rispetto all’opera dipinta da Alsona, collocabile intorno al 
1644, la decorazione della sala può essere datata attorno alla fine degli 
anni Trenta del Seicento, probabilmente dopo il 1637 e di conseguenza 
successiva alla quadratura della Sala Urbana presso il Palazzo Comu-
nale di Bologna, dipinta da Girolamo Curti con la collaborazione di 
Colonna e Mitelli nel periodo 1627-163011.

Nel corso della seconda metà del XVII secolo il palazzo fu ulterior-
mente arricchito dalla committenza dei fratelli Flaminio II ed Enea II Cri-
velli che ampliarono l’immobile. Analogamente a quanto avvenuto nel 
passato le nuove sale furono decorate da altri artisti come Giovanni Enri-
co Haffner , che decorò il soffitto della Galleria Nuova (1696-1697) e della 

11	 Alla luce delle scelte della committenza milanese dei Crivelli va sottolineata una 
prossimità culturale, oltre che geografica, tra Milano e Piacenza, da collocarsi nel più 
ampio dialogo tra Milano e Bologna, tra Borromeo e Paleotti. Negli anni Trenta del 
Seicento, però, Tiberio Crivelli, capitano della milizia di Milano in forze dell’esercito 
di Spagna, si trovò sul fronte militare opposto a quello di Odoardo Farnese, alleatosi 
per un breve periodo con la Francia. Questa considerazione, unita al fatto che Crivelli 
stava cercando di acquisire il titolo nobiliare tramite il legame di fedeltà militare alla 
corona spagnola, fa pensare che la decorazione di Palazzo Crivelli, dichiaratamente 
piacentina e ‘farnesiana’, sia da collocarsi dopo il 1637, anno della pace di Piacenza 
e del rientro di Odoardo Farnese nell’orbita spagnola.

Fig. 3. Decorazione della volta di una sala al piano terra di Palazzo Crivelli, Giovanni 
Antonio Torricelli (1719-1811) con la collaborazione del fratello Giuseppe Antonio, 
figurista. È documentata la formazione dei due pittori presso la scuola di decorazione 
bolognese che attraeva artisti da ogni regione, tra cui Lombardia, Veneto, Piemonte 
e Ticino. Al pari di Andrea Mantegna che con la sua “camera picta” si ispirò agli 
esperimenti illusionistici della Cappella Ovetari di Padova e all’oculo del Pantheon, 
il quadraturista ticinese dipinse un campo quadrato (anziché il citato oculo circolare) 
aperto illusionisticamente verso il cielo. ‘La Camera degli Sposi’ di Andrea Mantegna a 
Mantova mostra evidentemente una serie di corrispondenze e soluzioni compositive che 
Torricelli riportò a Palazzo Crivelli.
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Galleria Grande e Giovanni Antonio Torricelli che dipinse la sala al piano 
terra la cui volta è caratterizzata da lunette figurate secentesche e cornici 
à grisaille. La quadratura di Haffner presenta una emblematica geometria 
prospettica che racchiude nel campo centrale (attualmente asimmetrico 
in relazione alla successiva ripartizione dell’ambiente avvenuta nel 1869) 
l’Apoteosi della famiglia Crivelli con le insegne di papa Urbano III Crivelli.

La composizione prospettica e architettonica della Galleria Nuova 
si può ricondurre al modello spaziale e decorativo del monumentale 
salone del palazzo ducale di Modena, eseguito da Haffner con il qua-
draturista Quaini e il figurista Marcantonio Franceschini nel 1696. Lo 
sfondato centrale presenta un campo decorato centrale di forma ellittica 

Fig. 4. Ortofoto elaborata con software di dense matching della quadratura di Francesco 
Castelli (1615-1692) situata al piano terra che richiama lo stile bolognese con la 
prospettiva a un unico punto, a cannocchiale prospettico, l’uso delle serliane nelle parti 
centrale, soffitti a lacunari e soluzioni d’angolo con balconate semicircolare negli angoli. 
Al centro si trova l’unica parte figurativa con l’Allegoria della Munificenza che non va a 
interferire con la matrice architettonica.
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trilobata delimitato dalla balaustra; uno schema compositivo presente 
anche nel repertorio bolognese di Colonna che Haffner riproduce con 
grande versatilità adottando schemi e repertori oramai appartenenti al 
lessico dei quadraturisti più esperti.Con Haffner collaborò come figu-
rista Giovanni Ambrogio Besozzi (Milano 1648-1706) che divenne poi 
quadraturista di fama operando a Roma, Torino e Parma. Un’altra de-
corazione è quella nella sala a piano terreno di Giovanni Antonio Torri-
celli, che denota chiare influenze di quadraturismo emiliano. Nella volta 
sono visibili alcune lunette decorate con figure di epoca secentesca 
incorniciate da decorazioni geometriche settecentesche.

Al centro della volta sul piatto si trova uno sfondato prospettivo 
di forma quadrata con balaustra, notevole per l’illusione plastica e la 
vibrante soluzione cromatica che sembra anche essere una citazione de 
‘La Camera degli Sposi’ di Andrea Mantegna, la camera picta collocata 
nel torrione nord-est del Castello di San Giorgio di Mantova. Al pari di 
Mantegna ispiratosi agli esperimenti illusionistici della Cappella Ove-
tari di Padova e all’oculo del Pantheon, il quadraturista dipinge un 
campo quadrato (anziché il citato oculo circolare) aperto illusionistica-
mente verso il cielo. La balaustra costituisce l’unico elemento decora-
tivo che sembra richiamare la tradizione dei quadraturisti bolognesi; 
viene caratterizzato da una sfavillante doratura.

Nell’oculo, scorciati secondo la prospettiva da ‘sott’in su’, si vede una 
balaustra dalla quale si sporgono per rafforzare l’impressione dell’oculo 
aperto alcuni putti pericolosamente in bilico e aggrappati al lato interno 
della cornice, con vertiginosi scorci dei corpicini paffuti: molti di loro 
suonano strumenti mentre altri assistono divertiti secondo una varietà 
di pose estremamente ricca, improntata ad una totale libertà di movi-
mento dei corpi nello spazio. Si tratta di una rappresentazione celebra-
tiva della famiglia (Gonzaga a Mantova, Crivelli a Milano) che viene 
collocata su un soffitto dipinto a grisaglia come nel caso di Mantova. 
La balaustra che funge da coronamento ma anche da cornice prospetti-
ca offre lo spazio ed il teatro prospettico ad una serie di figure; Mante-
gna riproduce una dama di corte ed altre figure, una serva di colore, un 
gruppo di domestiche, una dozzina di putti, un pavone (riferimento agli 
animali esotici presenti a corte) e un vaso, sullo sfondo di un cielo az-
zurro. Torricelli dipinge una fanciulla probabilmente una delle bambine 
presenti nel palazzo con il consueto coro di puttini che si arrampicano 
sul parapetto con pose inconsuete ricordandoci che anche il contributo 
figurativo contribuisce al complesso percettivo illusorio.
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La quadratura ‘alla bolognese’ di Paolo Pini

Paolo Pini, pittore originario della città di Lucca, lavorò a Milano 
sia come decoratore di un palazzo, sia come decoratore delle volte 
del Duomo. Aveva però una formazione emiliana, avendo condivi-
so la partecipazione ai cantieri farnesiani insieme a Girolamo Curti, 
il quadraturista fondatore della scuola bolognese.

L’opera in esame si trova al piano terra del palazzo, lungo l’asse 
centrale che distribuisce la corte e la sala rettangolare  che si affac-
cia in parte verso la corte ed in parte verso il retrostante giardino 
all’italiana. La sala è coperta da un soffitto a volta a schifo di circa 10 
metri di lunghezza per quasi 7 di larghezza, che sono riconducibili 
a circa 23x15 piedi milanesi.

La quadratura, in buono stato di conservazione, è caratterizzata 
da una decorazione prospettica di architettura con colonne corinzie, 
loggiati e balaustre. I lati lunghi presentano una suddivisione in tre 
archi con cassettoni a doratura che insistono su colonne a sezione 
quadrata e che aprono la sala al loggiato superiore. Tre balaustre 
e due balconi sottostanti gli archi arricchiscono la composizione 
architettonica. Tali balconi, a pianta rettangolare, presentano la ti-
pica balaustra costituita dagli elementi verticali, i balaustri, aventi 
la forma di colonnine poggianti su uno zoccolo e collegate in alto 
dall’elemento orizzontale, la cimasa. Tali balaustri hanno forma al-
ternativamente una più semplice e una più articolata, ma sempre a 
colonnina. Come sempre accade nelle decorazioni di quadratura, 
anche in questo esempio è stato adottato dall’autore un particolare 
trattamento delle superfici, attraverso l’artificio pittorico, che simula 
la materia architettonica, tant’è che allusivamente abbiamo l’idea, 
attraverso appunto la decorazione, di un’architettura in pietra e in-
tonaco fino al raggiungimento di una qualità tattile delle superfici. 
Di pietra appaiono, ad esempio, le colonne, dodici in totale nei quat-
tro lati, con capitelli corinzi impreziositi dalla colorazione a doratu-
ra; anche la base e il fusto delle colonne convergono verso un colore 
tipo arenaria, tipico materiale bolognese, mentre i balaustrini sono 
colorati di rosso mattone simulando la tradizionale tecnica della sa-
gramatura o intonaco a cocciopesto12. La decorazione prospettica 

12	 Tradizionale finitura della superficie laterizia, già in uso nella Bologna tardo 
medievale ma di probabile origine romana, che è costituita da un sottilissimo strato 
di intonachino contenente malta di calce e polvere di mattone.
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sul lato lungo è caratterizzata da una risega che coincide con l’ar-
retramento dell’arco sottostante rispetto ai due archi laterali, posti 
sullo stesso lato. I lati corti sono anch’essi suddivisi in tre parti, 
delle quali quella centrale è maggiore rispetto alle due laterali. Non 
esistono archi, ma tre logge con la stessa caratteristica architettoni-
ca presente sui lati maggiori: balaustre, colonne e trabeazione con 
dentelli. Dalle architravi del soffitto, trattate anch’esse a intonaco a 
cocciopesto, pendono lampadari di forma particolare con la stessa 
tonalità di colore a doratura dei capitelli. La quadratura si conclude 
all’altezza del piatto della volta con una trabeazione che corre lungo 
il perimetro rettangolare, lasciando al centro uno sfondato di un cie-
lo, dove otto putti si fondono e si confondono con le nuvole. Questo 
sistema di sfondare il soffitto era tipico dei pittori quadraturisti: tale 
accorgimento permetteva una dilatazione dello spazio sovrastante, 
come d’altronde le quadrature sulle pareti verticali illudeva la pre-
senza di ulteriori spazi e architetture.

Un unico punto di vista, posto al cervello della volta secondo 
la tradizione bolognese, rende la visione deformata e poco leggibi-
le entrando nella sala ma poi, avvicinandosi progressivamente al 
centro della sala, ne svela l’essenza prospettica e la magnificenza 
architettonica.

Fig. 5. Ortofoto elaborata con software di dense matching della quadratura di Paolo 
Pini con dettaglio delle mappe di profondità per ciascun fotogramma utilizzato per il 
montaggio delle immagini.
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Le quadrature presenti a Palazzo Crivelli dimostrano un chiaro 
influsso della scuola emiliana-bolognese che negli anni di costru-
zione del palazzo incominciava a influenzare il gusto architettonico 
e pittorico. Si evidenziano tipicità ricorrenti sia da un punto di vista 
geometrico e compositivo che si riflette nella composizione delle 
architetture sia da un punto di vista pittorico e di tecnica attraverso 
la scelta e la resa dei materiali e delle palette cromatiche. A questo 
proposito è importante ricordare quanto sosteneva Girolamo Curti, 
il fondatore della scuola quadraturista bolognese, che evidenzia-
va la necessità, nella rappresentazione dell’architettura illusionista, 
di essere il più vicino possibile a quella reale, attraverso proprio il 
colore dei materiali, del finto marmo, della pietra, del laterizio e 
delle dorature. Inoltre la scelta di adottare un punto di fuga centrale 
riflette la stessa adozione della maggior parte degli autori emilia-
ni, adozione che comunque permette una più facile realizzazione 
grafica. La capacità di Alsona di applicare, per esempio, modelli 
figurativi riferibili a Curti e a Colonna dimostrano tale influenza e 
comunque evidente dialogo tra i vari autori. Nel suo dipinto Alsona 
presenta un finto loggiato aperto su uno sfondo di cielo con al cen-

Fig. 6. Ortofoto elaborata con software di dense matching della quadratura di Paolo Pini 
che mostra la convergenza delle linee prospettiche verso il cervello della volta, marcato 
dall’anello metallico che sorregge il lampadario.
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tro un genio recante uno scudo araldico. Anche questa architettura 
è diretta discendente delle architetture dipinte della scuola bolo-
gnese, dove vi è sempre la presenza di loggiati, oltre a colonne, ba-
samenti e trabeazioni. Pini, autore della quadratura prima descritta, 
è stato dimostrato abbia lavorato, insieme a Giovanni Antonio Al-
sona, nel 1618, con i pittori piacentini, al Teatro Farnese di Parma, 
oltre che a Piacenza, nel 1623 presso Santa Maria in Campagna. Si 
può evincere pertanto un probabile contatto fra i vari autori, che ha 
permesso di illustrare, anche fuori porta, quelle conoscenze e tecni-
che pittoriche in altri siti sconosciute. Tanto è vero che la suddetta 
quadratura presenta quelle caratteristiche della tradizione emiliana 
che la rende direttamente confrontabile e di sicura derivazione. Qui 
è infatti l’architettura a dominare totalmente lo spazio, seguendo 
la solida impostazione della scuola emiliana “che ha costituito la 
matrice della quadratura lombarda”13 . 

Uno studio14 del 1957 di Arslan su Pietro Antonio Magatti addi-
rittura attribuisce, per affinità stilistiche, un soffitto a pianterreno in 
Palazzo Crivelli ad Angelo Michele Colonna. E Romanini, parlando 
dei bolognesi attivi a Milano, riporta la presenza di “Angelo Mi-
chele Colonna, ricordato quale autore di quadrature affrescate con 
grandiosità nel palazzo Crivelli di Milano”15. Anche se questi studi 
non specificano quali soffitti siano effettivamente, tuttavia dimo-
strano l’effettiva influenza di questi autori sul territorio milanese.

Giuseppe Amoruso ha realizzato la stesura del testo critico e supervisionato le 
attività di rilievo; Laura Galloni ha realizzato i rilievi presso Palazzo Crivelli di 
Milano e raccolto gli apparati bibliografici necessari alla ricerca.

13	 Ventafridda 2004, p. 36.
14	 Arslan, E. Note sull’arte di Pietro Antonio Magatti. Commentari, VIII, 1957, p. 212.
15	 Romanini, A. M. La pittura milanese nel XVIII secolo. In Storia di Milano, XII. Milano, 

1959, p. 728.
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Pittori di prospettiva e quadraturisti a Milano
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Milano città: 1440-1550
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Milano città: 1500-1750
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29.	 La Tavola Ritonda tra intrattenimento ed enciclopedismo 
Giulia Murgia

30.	 Nitric Oxide Hybrids & Machine-Assisted Synthesis of Meclinertant 
Nitric Oxide Donors/COX-2 inhibitors and Flow Synthesis of Meclinertant 
Claudio Battilocchio

31.	 Storia e paideia nel Panatenaico di Isocrate 
Claudia Brunello

32.	 Optical studies in semiconductor nanowires 
Optical and magneto-optical properties of III-V nanowires 
Marta De Luca

33.	 Quiescent centre and stem cell niche 
Their organization in Arabidopsis thaliana adventitious roots 
Federica Della Rovere

34.	 Procedimento legislativo e forma di governo 
Profili ricostruttivi e spunti problematici dell’esperienza repubblicana 
Michele Francaviglia

35.	 Parallelization of Discrete Event Simulation Models 
Techniques for Transparent Speculative Execution on Multi-Cores 
Architectures 
Alessandro Pellegrini

36.	 The Present and Future of Jus Cogens 
edited by Enzo Cannizzaro

37.	 Vento di terra 
Miniature geopoetiche 
Christian Eccher

38.	 Henry James. An Alien’s “History” of America 
Martha Banta

39.	 Il socialismo mazziniano 
Profilo storico-politico 
Silvio Berardi

40.	 Frammenti 
Per un discorso sul territorio 
Attilio Celant

41.	 Voci Migranti 
Scrittrici del Nordeuropa 
Anna Maria Segala e Francesca Terrenato



42.	 Riscritture d’autore 
La creazione letteraria nelle varianti macro-testuali 
a cura di Simone Celani

43.	 La bandiera di Socrate 
Momenti di storiografia filosofica italiana nel Novecento 
a cura di Emidio Spinelli e Franco Trabattoni

44.	 Girolamo Britonio. Gelosia del Sole 
Edizione critica e commento 
a cura di Mauro Marrocco

45.	 Colpa dell’ente e accertamento 
Sviluppi attuali in una prospettiva di diritto comparato 
Antonio Fiorella e Anna Salvina Valenzano

46.	 Competitività, strategie di pianificazione e governance territoriale 
Il sistema economico pontino 
Marco Brogna e Francesco Maria Olivieri

47.	 La fonte viva 
Miguel Barnet Lanza 
Edizione italiana a cura di Luciano Vasapollo

48.	 “Viandante, giungessi a Sparta…” 
Il modo memorialistico nella narrativa contemporanea 
Gianluca Cinelli

49.	 Lessico Leopardiano 2016 
a cura di Novella Bellucci, Franco D’Intino, Stefano Gensini

50.	 Informatisation of a graphic form of Sign Languages  
Application to SignWriting 
Fabrizio Borgia

51.	 Les Lois et le changement culturel 
Le handicap en Italie et en France 
Francesca Greco

52.	 L’esperienza turistica dei giovani italiani 
Simona Staffieri

53.	 Teorie economiche del turismo e sviluppo locale 
La misurazione della capacità di accoglienza di Roma 
Valentina Feliziani

54.	 Lingue europee a confronto 
La linguistica contrastiva tra teoria, traduzione e didattica 
a cura di Daniela Puato 

55.	 Prospettive architettoniche: conservazione digitale, divulgazione  
e studio. Volume II, tomo I e II  
a cura di Graziano Mario Valenti
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L e prospettive architettoniche sono un ponte che collega l’arte 
alla scienza, e la scienza all’arte; e questo ponte l’ha costruito 

la Storia. Sono un ponte perché nella realizzazione di queste 
rappresentazioni di architettura che ‘sfondano’ la compagine muraria 
non si possono raggiungere effetti illusionistici di sì grande potenza 
senza una consapevolezza delle leggi della proiezione centrale 
e senza una conoscenza quantomeno empirica dei complessi 
meccanismi della percezione visiva.

Questo ponte l’ha costruito la Storia, pietra dopo pietra, dalle origini 
delle prime rappresentazioni prospettiche intuitive pervenuteci 
dall’epoca romana fino ad oggi, attraversando ere storiche, persone, 
evoluzioni culturali, nelle quali la prospettiva è via via maturata fino 
ad assurgere ad ambito di scambio teorico e applicativo fra pensiero 
artistico e pensiero scientifico.

Questo secondo volume, che si pone in continuità con il primo 
omonimo pubblicato nel 2014, rappresenta un nuovo stato di 
avanzamento della ricerca, volta a definire un repertorio delle 
prospettive architettoniche in Italia, documentare le prospettive 
con le tecniche più avanzate di rilevamento e svelarne i segreti dal 
punto di vista della scienza della rappresentazione.

Graziano Mario Valenti, professore associato del settore disciplinare 
del Disegno, svolge attività di ricerca nell’ambito del rilievo 
architettonico, della rappresentazione – grafica e digitale – e della 
comunicazione visiva. Assieme a Riccardo Migliari ha sviluppato 
ampia attività di ricerca sul tema delle prospettive architettoniche, 
dedicandosi in particolare all’individuazione di soluzioni originali per 
il rilievo, lo studio e la consultazione delle opere prospettiche. Autore 
di contributi saggistici, è anche relatore e revisore in congressi 
di carattere internazionale.
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